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La folla radunata intorno al Palazzo durante la cerimonia inaugurale del 23 luglio 1905 (ACRPT, Fotografie)
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PRESENTAZIONE

CARLO SISI

Scalone, volta affrescata. Galileo Chini, 1904

Chi si avvicinerà a questo libro con animo sgombro da prevenzioni, s’intende in materia di arti figurative coltivate nei poco
frequentati ambiti degli storicismi di fine secolo, sarà finalmente in grado di interpretare il monumentale edificio che, adia-
cente a piazza del Duomo e concepito quasi come introibo alle glorie artistiche della Pistoia medioevale e rinascimentale, si
impone tuttora per le sue programmatiche analogie con i sedimenti architettonici più illustri della città e della vicina Firen-
ze, rievocando d’altra parte un momento cruciale della civiltà pistoiese nel decisivo snodo fra Ottocento e Novecento. 

La scelta di pubblicare con gran copia di documenti e illustrazioni la ricerca di Gianluca Chelucci e, con essa, i saggi di
studiosi non conformisti e soprattutto capaci di gettare scandagli di grande suggestione entro una materia magmatica e an-
cora poco frequentata nell’ambito delle discipline storico-artistiche, ha dunque il merito di integrare una voce mancante al
lessico dell’architettura toscana e, insieme, di riportare alla ribalta il tema spesso controverso della continuità della storia,
che fu appunto ideologicamente propedeutico al tempo della fondazione del palazzo della Cassa di Risparmio, quando in-
tellettuali, artisti, manifattori, imprenditori d’animo progressivo, ebbero occasione di dibattere intorno all’innesto del ‘mo-
derno’ sul corpo antico della città. Ferdinando Martini e Alfredo Melani sono, fra gli altri, i protagonisti di questo passag-
gio d’epoca con le loro diverse opinioni circa le demolizioni e la successiva edificazione di volumi imponenti anche se ri-
spettosi del “carattere dell’architettura fiorentina della seconda metà del secolo XV”, principio per altro esteso, come qui
viene dimostrato da Gabriele Morolli attraverso l’esame analitico delle componenti strutturali e decorative del palazzo, ai
modelli del pieno Rinascimento e del Manierismo con abbondanti immissioni “lombardesche”, secondo una libertà di
contaminazione che spesso sfociava naturalmente in un’arte edificatoria “vera e sognata” a un tempo. 

Il discorso pronunciato dal presidente Giulio de’ Rossi il giorno dell’inaugurazione – il quale risuona in molte pagine del
libro, dove compare anche in forma di raffinatissimo apocrifo ‘scoperto’ da Claudio Pizzorusso, quasi ecfrasi dell’istanza pia-
centiniana di dire “concetti nuovi con parole antiche” – registra infatti con grande sensibilità gli esiti e i significati concreti
ed allegorici dell’intera impresa, consegnandoci una sorta di codice interpretativo molto efficace per verificare le fasi del
progetto, la sua corrispondenza con gli obbiettivi della committenza in vena di emulazioni medicee, l’incidenza dello stesso
sulle opinioni dei pistoiesi che videro mutare in pochi anni una parte della città, la “stretta via di Stracceria”, che Melani
paragonava per la sua singolare configurazione, a “un angolo del Marocco o una via di Algeri”. La mole del palazzo, ideata
da Tito Azzolini ed ornata da robbiane e dal fregio affrescato da Achille Casanova, avrebbe infatti ridisegnato quello spazio
pittoresco in dimensione autorevole e qualificata, offrendo ai cittadini un esempio di stile eclettico radicato nella cultura to-
scana ma aperto altresì ai contributi della “Aemilia Ars” e a quel “socialismo della bellezza” teorizzato dalle “Arts and
Crafts” di William Morris, e percepito in quegli anni quale via risolutiva al rinnovamento delle arti applicate. 

Leggendo i saggi contenuti nel volume ed osservando le Immagini di Grazia Sgrilli – perfettamente calibrate nelle loro
inquadrature fra estetica e funzione, come avevano del resto voluto i commissari che stilarono lo statuto del concorso – le
vicende del palazzo ci appaiono in tutte le loro possibili angolazioni e sollecitano pensieri ulteriori su episodi archiettonici
contemporanei e sul clima entro il quale venivano maturando le idee sulla “così detta modernità”: si pensi, per fare qual-
che esempio, al dibattito accesosi intorno alla Festa dell’Arte e dei Fiori fra Morasso, Ojetti, Graf, Pirandello, Montecorbo-
li e Panzacchi, o alle polemiche innescate dal concorso per le porte bronzee di Santa Maria del Fiore, o alle soluzioni este-
tiche avanzate dal circolo del Marzocco. Giustamente Mauro Cozzi, trattando della decorazione interna del Palazzo, rileva
inevitabili incongruenze fra la monumentalità degli spazi e l’irruente temperamento di Galileo Chini, campione dell’arte
nuova che attraverso le sue “figurazioni di giovinezza” avrebbe indicato, nell’intrico storicistico di sale, ballatoi, scaloni e
cupole, la via al superamento del positivismo eclettico che aveva alimentato il progetto di Azzolini verso la libera espres-
sione del sogno e degli stati d’animo.


